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Anche se le Regioni che vanno al voto sono due (Emilia Romagna
e Calabria), inutile nasconderselo, è sull’Emilia Romagna che
sono puntati i riflettori. Perché, lo si voglia o no, la sfida
Bonaccini-Borgonzoni  si  è  trasformata  in  una  specie  di
giudizio di Dio sul governo nazionale.

Non sarebbe stato così se, una volta caduto il governo giallo-
verde, sinistra e Cinque Stelle avessero avuto il coraggio di
tornare  di  fronte  all’elettorato,  come  succede  nei  paesi
normali  allorché  un’elezione  non  restituisce  un  vincitore
chiaro. In quel caso i confronti regionali sarebbero rimasti
nell’alveo giusto, quello di una competizione locale fra due
candidati locali. Poiché, invece, si è scelto di stare al
governo  a  dispetto  dei  santi,  ci  si  trova  a  fronteggiare
l’insofferenza  di  quella  parte  dell’elettorato  emiliano-
romagnolo che sente l’insediamento del governo giallo-rosso
come un vulnus alla democrazia sostanziale.

Dunque,  è  inevitabile.  L’esito  delle  elezioni  in  Emilia
Romagna non potrà che assumere un significato nazionale. E lo
farà chiunque vinca: dopo il voto del 26 gennaio il sistema
politico italiano non sarà più quello di prima.

Ma che differenza può fare una vittoria del Pd o una vittoria
del centro-destra?

Per certi versi nessuna.

In entrambi i casi diventerà evidente che il nostro sistema
politico è tornato bipolare. Il conflitto politico, dopo la
breve  stagione  tripolare  2013-2019,  tornerà  ad  essere
strutturato  intorno  all’opposizione  fra  destra  e  sinistra.
Certo, i partiti di centro potranno avere uno spazio più o
meno grande e risultare più o meno decisivi, ma la scelta
elettorale di fondo tornerà ad essere quella classica, fra il
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blocco di centro-sinistra (più o meno europeista) e il blocco
di centro-destra (più o meno sovranista).

C’è un’altra conseguenza che pare difficile evitare, chiunque
vinca: l’ulteriore indebolimento del Movimento Cinque Stelle.
Questo esito, a mio parere, non ha la sua origine principale
negli  errori  tattici  e  relazionali  di  Di  Maio,  dalle
epurazioni  alla  cacciata  di  Gianluigi  Paragone,  ma  nella
rinuncia a sfruttare l’occasione irripetibile che il governo
giallo-rosso  aveva  offerto  ai  Cinque  stelle:  quella  di
diventare la gamba popolare del centro-sinistra. Se avessero
seguito il loro Dna, fondamentalmente assistenziale e anti-
migranti, i Cinque Stelle avrebbero potuto, anche grazie alla
sponda e alla legittimazione ricevute dalla loro alleanza con
il partito dell’establishment (il Pd di Zingaretti), provare a
coprire un segmento elettorale che esiste, e tuttavia non ha
rappresentanza: quello di quanti chiedono più protezione sia
sul  versante  economico  (salario  minimo  e  reddito  di
cittadinanza) sia su quello sociale (difesa dei confini e
controllo del territorio). Con un Pd paladino dell’accoglienza
e sempre incerto fra riformismo e assistenzialismo, i Cinque
Stelle  non  avrebbero  avuto  difficoltà  a  coltivare  e
rappresentare  questo  segmento  dell’elettorato.

Ma gli esiti comuni ai due scenari, quello di una vittoria di
Bonaccini e quello di una vittoria di Borgonzoni, si fermano
qui.  Per  il  resto  credo  che  le  cose  andrebbero  assai
diversamente  nei  due  casi.

Dovesse vincere Bonaccini, il Pd si sentirà elettrizzato da un
successo di cui ben pochi erano sicuri, Zingaretti si sentirà
legittimato a guidare risolutamente il processo di costruzione
del “partito nuovo” (qualunque cosa l’aggettivo significhi),
le Sardine non esiteranno ad attribuirsi ogni merito per la
vittoria, e naturalmente esigeranno di avere un peso elevato
nel processo di ricostruzione (e ridenominazione, a quanto
pare)  del  Pd,  che  nonostante  la  scissione  di  Renzi  e  la
concorrenza cinquestelle resta pur sempre il maggior partito



della sinistra. Quanto al governo, tutto lascia immaginare che
si sentirà legittimato a continuare, magari con un rimpasto
che tolga qualche ministero ai Cinque Stelle e li assegni al
Pd. In questo scenario il destino dei Cinque Stelle è di
diventare una riottosa ruota di scorta del Pd, e probabilmente
anche di subire la scissione di quanti (Di Battista?) non
vogliono restare alleati per sempre del “partito di Bibbiano”.

Dovesse  vincere  la  Borgonzoni,  tutto  cambia.  E’  anche
possibile che il governo nazionale provi a resistere, ma è
difficile che riesca nell’intento. In quel caso, infatti, si
sommerebbero almeno due spinte del medesimo segno. Da una
parte, il “grido di dolore” del popolo leghista e più in
generale dell’elettorato di centro-destra, sempre più convinto
(erroneamente, Costituzione alla mano) che tornare al voto sia
un  proprio  inalienabile  diritto.  Dall’altra,  il  ben  più
prosaico interesse dei parlamentari a tornare al voto molto
rapidamente,  prima  che  il  referendum  sulla  riforma
costituzionale  cancelli  345  seggi,  rendendo  drammaticamente
più difficile essere rieletti.

E’  vero  che,  sulla  carta,  una  strada  alternativa  per
conservare  il  posto  ci  sarebbe,  e  sarebbe  quella  di
“resistere, resistere, resistere” fino al 2023. Ma è forse
ancor più vero che, nel caso di un trionfo del centro-destra,
sui parlamentari di maggioranza si aggirerebbe uno spettro
difficile da esorcizzare: quello di un governo che resiste
qualche mese, magari un anno, e cade troppo tardi, ossia dopo
che il referendum ha drasticamente potato i posti disponibili.
Sarebbe il danno e la beffa: non poter arrivare al 2023, in
tempo per eleggere il successore di Mattarella, e dover andare
al voto giusto subito dopo aver segato il ramo su cui si è
seduti.
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